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RISOLVERE PROBLEMI

Nelle “Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella Scuola Primaria” la risoluzione di problemi in prima classe viene inserita nel paragrafo de “ Il numero” : “esplorare, rappresentare (con disegni, parole, simboli) e risolvere situazioni problematiche utilizzando addizioni e sottrazioni”.

Esplorare, rappresentare e risolvere: in tre parole viene racchiuso un intero mondo e la capacità del bambino di riuscire a identificare una situazione, a decodificarla e ad abbinarla ad un algoritmo che gli permetta di risolverla (eventualmente rappresentandolo in forma grafica o iconica).

Identificare una situazione problematica significa intanto decodificare il linguaggio con cui un adulto la presenta, e già questo è un passaggio che implica un certo grado di astrazione, una certa capacità linguistica e una abbastanza estesa proprietà lessicale.

Spesso vengono utilizzati termini desueti, che non hanno riferimento nel mondo quotidiano, termini “specialistici”, propri del linguaggio matematico o scolastico (“calcola la somma di…”) che il bambino deve trasportare in un linguaggio più reale per lui, in una sorta di traduzione personale. 

Alcuni alunni si fermano a questo primo passaggio: in questo caso l’errore e/o l’ insuccesso dipendono da un’incapacità lessicale (dell’adulto o del bambino).

Identificata la situazione problematica, decodificato l’aspetto linguistico e lessicale  lo scolaro si trova a dover abbinare questa situazione a un qualcosa di già precedentemente vissuto (e possibilmente risolto con successo).

Spesso ci troviamo di fronte al dilemma “è più? È meno? È per?...”, in una ricerca, spesso vana, di un segno di approvazione, sia pur impercettibile, sul volto dell’insegnante. Non è che il bambino non sappia ragionare o che non abbia voglia di mettere in funzione il “muscolo-cervello”: sovente gli manca l’idea, la “scatola” da aprire per inserire questa particolare situazione. Gli manca un modello mentale da abbinare a quel determinato problema in quanto la formulazione lessicale non gli ricorda nulla di già conosciuto. Una volta “riconosciuto” il concetto chiave sarà per lui facile risolverlo, aiutandosi con disegni, simboli o altri passaggi relativi all’ astrazione e alla procedura di risoluzione.

Importante è quindi che la scuola primaria, fin dall’inizio della prima classe, offra all’alunno la possibilità di costruirsi un modello, una serie di “scatole” in cui andare a sistemare la differente situazione problematica che di volta in volta gli viene proposta.

Molti bambini riescono a far questo da soli (anche noi ci siamo evidentemente riusciti!) : come da piccini si sono costruiti il concetto di “cane” osservando e poi generalizzando, allo stesso modo si costruiscono il concetto di “situazione additiva”, ma non sempre la generalizzazione avviene in maniera completa o senza errori o diversioni.

Si deve offrire agli alunni una modellizzazione semplice, chiara e che non abbia possibilità di confutazioni e di confusioni, in modo da creare, o da aiutare a sistematizzare, le “scatole” corrette in cui andare di volta in volta ad inserire la particolare situazione presentata, sia che si parli di mele, di bambole, di gatti, di euro o di metri e chili.

Deve essere un modello matematicamente valido per ogni situazione riconducibile al concetto desiderato e che sia abbastanza elastica da contenere la ricchezza della nostra lingua, ma anche accattivante dal punto di vista grafico e facile da realizzare sul quaderno o sulla lavagna, strumenti ancora principali del nostro mondo scolastico.

Un modello semplice, un rettangolo, dunque, che è lo spazio della lavagna, del foglio del quaderno.

Uno spazio che racchiude  tutto l’insieme, senza lasciar sazio alla distinzione “insieme di… universo di…”. È il luogo in cui il bambino può far muovere i suoi oggetti.

Uno spazio all’inizio bianco (o nero!) : di che cosa parliamo? Diamo un titolo, cioè circoscriviamo l’insieme dandogli già con una parola una serie di caratteristiche che in seguito andranno rispettate.

La scelta di ambiente, personaggi e oggetti del problema lascia che il bambino inserisca la situazione problematica (con o senza numeri) in un contesto per lui accattivante e significativo: non a caso nelle prime classi solitamente parlano di animali e dopo della famiglia o di creano situazioni legate al vivere quotidiano o ai sogni/paure.

La narrazione, modificata da ogni alunno, personalizzata secondo i propri interessi e spinte emotive, distoglie il bambino dal contenuto ansiogeno associato troppo spesso alla risoluzione del problema ed alla matematica in generale, lasciando che la parte “logica” del cervello lavori in tranquillità, inserendo nello schema parole e numeri.

In classe prima viene presentato il Grafico delle Parti : modellizzazione di addizione  e sottrazione.

Può all’inizio essere il coperchio di una scatola da scarpe, oppure la lavagna su cui disegnare mentre il racconto viene a dipanarsi fra i bambini.

Il primo passo è comunque una riflessione su “che cosa sia un problema”, in modo da fissarne le caratteristiche fondamentali: situazione, carenza di un qualcosa, individuazione del percorso per risolvere la mancanza, eventuale individuazione dell’operazione aritmetica che può sopperire alla mancanza.
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Un giorno Raul, Valeria, Andrea, Elena partono (l’uso del presente è alternato all’imperfetto nei racconti in prima) per fare una gita. Ad un certo punto scoppia un bruttissimo temporale e i quattro bambini devono trovare un riparo. Cammina cammina vedono una caverna, ma hanno paura ad entrare perché è molto buia. 

Andrea riesce però a trovare dei legnetti ed accende un piccolo fuoco. Mentre si scaldano Valeria alza lo sguardo e si mette a urlare perché sul soffitto della caverna, sia a destra sia a sinistra, ci sono dei pipistrelli.

“Aiuto!, Scappiamo!”  “ma no – dice Raul – “non ci faranno niente: l’ho visto in un documentario alla tv”.

Così i quattro bimbi iniziano ad osservare i pipistrelli perché non hanno altro da fare e si accorgono che da una parte ci sono solo pipistrelli grandi e dall’altra solo pipistrelli piccoli. Andrea e Valeria contano i pipistrelli grandi , e sono 3, Elena e Raul contano i pipistrelli piccoli e sono 5.

E i pipistrelli piccoli stanno piangendo.

“Sarà perché hanno fame” dice Elena “Ma le loro mamme perché non gli danno il latte, poverini?”

Proprio in quel momento i bimbi vedono i pipistrelli grandi che aprono le ali e, dopo due o tre giri su soffitto della caverna, si spostano dall’altra parte e vanno verso i pipistrelli piccoli…e danno loro il latte, sempre a testa in giù.

Così ora tutti i pipistrelli sono insieme (sono otto), i piccoli non piangono più, a parte due che non avevano la loro mamma e che quindi hanno ancora fame.
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